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Domenica 23 aprile 2000 8 NELMONDO l’Unità

◆L’azienda americana si considera
«un simbolo» e spiega le sue ragioni
comprando una pagina sui giornali

◆Un altro attentato incendiario
la notte scorsa ad un fast food
della catena nei Pirenei orientali
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BRASILE

Scontri con gli indios
Cardoso rinvia
la visita per i 500 anni

Francia, McDonald’s
si ribella: «Adesso basta»
Un legame tra indipendentismo e antimondialismo

PORTO SEGURO I presidenti del Bra-
sileedelPortogallo,FernandoHenri-
queCardosoeJorgeSampaio,hanno
annullatolavisitaprevistaierialvillag-
giodiCoroaVermelha,doveeranoat-
tesidaduemilarappresentantidegli
indiosautoctoni,nell’ambitodeife-
steggiamentiperi500annidall’arrivo
inBrasiledelprimonavigatoreporto-
ghese,PedroAlvaresCabral.Ladeci-
sione-riferisconofontidelgoverno
brasiliano-èstatapresapermotividi
sicurezza,dalmomentochesulluogo
sonoincorsomanifestazioniorganiz-
zatedalMovimentodeicontadinisen-
zaterra,daorganizzazionidellapopo-
lazioneautoctonaedellacomponente
nera,daisindacatidellasinistraedaal-
cunipartitipolitici,sfociateierimattina
inviolentiscontriconlapolizia.Tutto
questohaimpeditol’incontrodelpre-
sidentecongli indios,riunitiaCoroa
Vermelhaperprotestarecontro500
annidiesclusionedallastoriaedallo
sviluppodelPaese.CardosoeSam-
paiodovevanointervenireperespri-
merelaloro«solidarietàagli indigeni,
allapopolazionedicoloreeaipoveri»i
cuidirittisonostatimisconosciutida
quandoiniziòlacolonizzazioneporto-
ghesedelBrasile.ACoroaVermelha
sonogiuntidamercoledìscorsopiùdi
2000indiosdi185diverseetnieauto-
ctone(sulle215esistenti)provenienti
datuttoilpaese;allorofiancoierisono
sceseinpiazza-secondogliorganizza-
tori-almeno10milapersonechehan-
nomarciatoper20kmdaCoroaVer-
melhaaPortoSeguro,doveilporto-
gheseCabralarrivòil22apriledel
1500.
IlPapahainviatoierialpresidentebra-
silianoFernandoHenriqueCardosoun
telegrammadisalutoinl’occasione
dellecelebrazionidei500annidella
scopertadelBrasile.GiovanniPaoloII
hafattogliaugurialBrasile,paesedel
qualehadettodiavereungratoricor-
do.IlSommoPonteficehaaggiunto
anche«lasperanzacheilBrasilepossa
moltiplicarenelnuovomillenniolasua
azioneafavorediunmondopiùgiusto
esolidale,sullabasedeivaloricristiani
cheispiranoecaratterizzanolasuasto-
ria». IlPapaerastatoinvitatoadofficia-
relamessadel26aprileprossimosulla
spiaggiadiCoroaVermelha(presso
PortoSeguro)Maarappresentarlo
nellamessa,contestatada2000indios
accampatisuquellastessaspiaggia,
saràilcardinalesegretariodistatoVati-
cano,AngeloSodano.

DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

PARIGI Il signor Denis Henne-
quin, amministratore delegato
della McDonald’s France, era
ieri mattina nel borgo bretone
di Trélivan. Lì si celebravano le
esequie della giovane Laurence
Turbec, accompagnate da qual-
che centinaio di persone e dalla
musica di Céline Dion, che la
ragazza prediligeva. Laurence
Turbec è morta mercoledì mat-
tina, investita in pieno dall’e-
splosione di qualche candelot-
to di dinamite il cui «timing»
era stato mal congegnato. È
morta mentre parlava al telefo-
no con la sorella più giovane,
che ieri raccontava piangendo
come il suo cellulare avesse fat-
to «bum» e poi più nulla, solo
uno strano e angosciante silen-
zio. Una morte così stupida - o
meglio così stupidamente in-
flitta - è difficile da reperire per-
sino negli annali del terrori-
smo, pur traboccanti imbecilli-
tà sotto tutte le latitudini. Il si-
gnor Hennequin ieri non si da-
va pace. Esprimeva la sua «indi-
gnazione» ma non solo. Voleva
far sentire il suo «grido di rivol-
ta». Per questo McDonald’s,
bersaglio oramai fisso degli
«antimondialisti», ha comprato
un’intera pagina sui principali
quotidiani francesi. Vi stanno
impresse semplici parole di cor-
doglio per la famiglia di Lau-
rence e vi si ricorda che McDo-
nald’s «non è solo un simbolo»,
ma un posto dove lavora e vie-

ne un sacco di gente che sem-
plicemente «ama la vita». E vi si
conclude: «A forza di designare
McDonald’s, il peggio è arriva-
to. Adesso basta».

È vero, McDonald’s è da tem-
po um «simbolo designato», al-
meno in Francia. Simbolo di
mondializzazione e di confor-
mismo universale del cibo,
quindi della cultura. José Bové,
il bioagricoltore che nell’agosto
scorso guidò «manu militari» la
distruzione di un McDonald’s e
che poi acquisì la leadership del
movimento anti-Seattle, lo dice
sempre: lui non è antiamerica-
no, ma vuole affermare «il dirit-
to della gente a nutrirsi da so-
la». Vede con orrore l’idea che
tutti mangino, in un giorno
non lontano, le stesse cose in
Bretagna e a Bombay, a Dallas e
a Nairobi. E attraverso il prisma
del cibo vede un appiattimento
globale, su tutti i fronti, indot-
to dalla mondializzazione pilo-
tata dalle multinazionali. Ma
dai dinamitardi bretoni natu-
ralmente prende le distanze. Il
suo - e finora non c’è ragione di
dubitarne - è un combattimen-
to politico, anche se nutrito da
una certa dose muscolare. Quei
candelotti di dinamite (un altro
attentato è avvenuto la scorsa
notte contro un McDonald’s ad
Anglet, nei Pirenei orientali,
ma senza provocare vittime)
esplosi in Bretagna hanno
quindi una genesi diversa, co-
me le prime indagini conferma-
no. Sono stati deposti dagli in-
dipendentisti dell’Arb, il cosid-

detto esercito rivoluzionario
bretone. Sono pochi (una ven-
tina di «militari», pare, con in-
torno qualche cerchio concen-
trico di simpatizzanti) e gli in-
quirenti giurano di avergli già
messo il sale sulla coda.

Detto ciò, resta la forte preoc-
cupazione politica per quanto
accaduto in quel McDonald’s
bretone. Quella bomba segna
infatti una saldatura, per quan-
to folle, tra indipendentismo,
regionalismo, antimondiali-

smo. E questo
nel paese più
centralista del
mondo, la
Francia giaco-
bina. Non
passa notte
che questo
centralismo
non subisca
una roboante
puntura di
spillo. Ieri è
stata la volta

dell’ennesima agenzia del Cre-
dit Agricole in Corsica, presa di
mira con una bombola di gas
deposta su un davanzale a Sa-
gone, nel sud dell’isola. E nei
mesi scorsi si sono moltiplicati
gli attentati ad esattorie, com-
missariati, prefetture: i simboli,
appunto, dello Stato centrale,
sottoposti ad uno stillicidio so-
prattutto in Bretagna, nei Paesi
baschi francesi, in Corsica. Si
tratta sempre di gruppetti loca-
li, un pò teste calde, un pò go-
liardi, oppure gente del racket
come in Corsica. Anzi, si tratta-

va di gruppetti. Perché i bretoni
che hanno ucciso Laurence la-
vorano ormai di concerto con i
baschi dell’Eta. Con quello stes-
so carico di esplosivo sono stati
compiuti altri quattro attentati
in Spagna nei mesi scorsi: tre
morti e una decina di feriti.

Il problema è che a questo
punto non è più solo una que-
stione di polizia e di ordine
pubblico. La dimensione regio-
nale diventa ogni anno più for-
te, e la risposta politica tarda a
venire. Alain Duhamel, tra gli
analisti più fini d’Oltralpe, fa
notare che «attorno a noi, in
Germania, in Italia, in Spagna,
in Gran Bretagna, i poteri locali
rosicchiano instancabilmente
l’autorità dello Stato». Non es-
sendo la Francia un’isola, ne
deriva che lo stesso fenomeno
dovrà accadere anche qui. Biso-
gna vedere solo se accadrà per
iniziativa dello Stato o a sue
spese. Per ora accade a sue spe-
se. La sinistra jospiniana infatti
dall’orecchio delle autonomie
regionali non ci sente troppo.
Questione di scelta politica, ma
soprattutto di cultura, appunto,
giacobina. Quanto alla destra,
non è certo disposta a ridefinire
forme e vocazioni dello Stato,
quel «luogo maestoso - per dir-
la ancora con Alain Duhamel -
del potere politico e della legit-
timità democratica, ormai anti-
ca maison di famiglia disertata
per la maggior parte del tem-
po». A prendere di petto la que-
stione del decentramento e del-
le autonomie locali è un solo

soggetto: il Medef, la confindu-
stria transalpina. Lo fa natural-
mente in un’ottica liberale, o
meglio di liberazione di ener-
gie. Predica, per esempio, la su-
periorità del contratto sulla leg-
ge (come per le 35 ore), e il pri-
mato della società civile su
quella politica. Paradossalmen-
te, va nel senso confusamente
auspicato dagli antimondialisti.
Lo Stato francese si trova stretto
da una tenaglia: da una parte i
movimenti più o meno sponta-
nei (che peraltro crescono: sfi-
leranno al corteo del Primo

Maggio a Parigi, nelle stesse ore
in cui a Londra gli antimondia-
listi manifesteranno simbolica-
mente nel cuore della City),
dall’altra il mondo produttivo
che si sente ingabbiato e preme
sulle sbarre «colbertiste». Il fat-
to è che dai rappresentanti po-
litici di questo Stato, da destra
come da sinistra, non è venuto
ancora uno straccio di risposta.
La conservazione dello «statu
quo» per ora prevale, nella spe-
ranza che quanto accaduto in
Bretagna non sia che un’episo-
dio.

■ GRUPPI
SPONTANEI
I movimenti
di protesta
sfileranno
il primo maggio
nella City
a Londra

Il locale dove un attentato ha provocato una vittima Mochet / Ansa


